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Reso noto il testo integrale della lettera Qualora si accertasse che sono vere 
di Cossiga ad Andreotti. Chiede al governo bisogna intervenire a livello intemazionale 
di accertare la veridicità delle indiscrezioni ma se fossero «avventate e temerarie » 
mandate in onda dal Tgl sui rapporti Cia-P2 allora ci pensi la magistratura ; 

«Se la Rai ha sbagliato, deve pagare» 
Nuccio Fava, Tgl: 
«Ho fatto il mio dovere 
ho dato ^formazioni» 

ANTONIO ZOLLO 

• 1 ROMA. •Come cittadino 
mi sento in sintonia con il 
presidente della Repubblica, 
condivido l'ansia di verità 
che lo ha spinto a scrivere 
questa lettera e a quel dram
matico, recente incontro con 

• i parenti delle vittime di Usti
ca. Come giornalista so che 
non posso chiudere gli occhi 
davanti alle tragedie, ai mi
steri insoluti e inquietanti che 
hanno segnato questo paese. 
Il dovere mio e dei giornalisti 
che dirìgo è di ricercare testi
monianze, approfondire i 
fatti, scavare nelle ipotesi. 
Come direttore, la responsa
bilità ultima e mia, so che 
debbo rispondere alla mia 
azienda, al consiglio di am-

' ministrazione, alle leggi e al
l'opinione pubblica. Ma so 

, anche che per quel che deci
do di mandare in onda non 
debbo chiedere autorizza
zioni preventive a nessuno, 
tantomeno al governo. Ne va 
di mezzo, come è evidente, 
un valore fondamentale: la li
berta di stampa e la autono
mia del nostro lavoro». 

Nuccio Fava, direttore del 
Tgl, commenta con tranquil
lità il testo della lettera invia
ta da Cossiga ad Andreotti e 
rivendica qualcosa di più ri
spetto al dovere-diritto del 

' giornalista di non mollare i 
1 casi che scottano. -A chi mi 
chiede perchè il Tgl sia an
dato a scavare in questa vi
cenda - dice Nuccio Fava -
rispondo ( e rivendico) che il 
mio tg ha seguito sempre 
con particolare attenzione 
tutte gli Intrighi connessi ai 
traffici dt armi; Te trame che 
hanno avvolto il nostro pae
se, soprattutto quando esse 
appaiono intrise di sangue; 
le vicende della P2, di fronte 
alla quale ci si trova a ogni 
nodo cruciale di tante di 
quelle trame. Non mi pare 
che il nostro impegno profes
sionale sia stato vano. Noi 
non cerchiamo la verità, ma 
cerchiamo di fornire alla 
gente elementi, informazio
ni, testimonianze che aiutino 
a comprendere i latti e a te
ner deste le coscienze. Su 
Ustica era caduta una coltre 
di silenzio, oggi la richiesta di 
verità su quella tragedia sale 
forte da ogni parte, lo stesso 
presidente Cossiga se ne è 
fatto drammaticamente in
terprete: vorrei ricordare che 
è stata una inchiesta del Tgl 
a squarciare il silenzio che 
gravava su quei morti. Perso
nalmente posso aggiungere 
che io sono tra coloro che 
nei confronti della P2 hanno 
avuto sempre una particola
re inquietudine e sensibilità». 

Nuccio Fava era vice-diret

tore del Tgl quando furono 
rese note le liste degli affiliati 
alla P2 Si dimise quando tra 
quei nomi apparve anche 
quello dell'allora direttore 
del Tgl, Franco Colombo. -Il 
che nonha impedito - ricor
da Nuf ciò Fava - che il Tgl 
per primo intervistasse Licio 
Celli n>;lla sua Villa Wanda, 
appena scarcerato e ancora 
agli anesti domiciliari. A in
tervistarlo fu proprio Ennio 
Remondlno, l'Inviato del Tgl 
che orci ha condotto l'inchie
sta sul possibili retroscena 
dell'assassinio di Olaf Palme. 
Remondino segue da anni 
tutte le vicende e le inchieste 
che girino attorno al traffico 

, di armi e che cosi spesso In
crociare sulla loro strada la 
P2. No i ci siamo mossi per 
chissà quale diabolica ragio
ne. Abbiamo preso spunto 
da notizie pubblicate da 
quotidi ini e settimanali, sen
za che esse avessero suscita
to alcuna reazione da parte 
di Celi, e abbiamo comin
ciato a lavorarci. D'altra par
te, chi può negare l'esistenza 
di certi fatti? A cominciare 
dalle ceviazioni dei servizi 
segreti, per finire ai problemi 
che si aprono con la caduta 
dei regimi comunisti all'Est e 
agli spiragli che si aprono 
sull'attività dei servizi di quei 
paesi, le connessioni con il 
terrorismo. Noi abbiamo cer
cato di approfondire anche 
questo filone, subito dopo la 
denuncia di Forlani a Buda-

'. pest. Alla luce della lettera di 
<. Cossiga mi tento di dire: av-
: veniamo anche noi quella 
• che ci sembra l'amara con

statazione del presidente, 
che in questo paese non si 
viene trai a capo di niente. A 
meno che non ci si intestar
disca a cercare». 

La lei tera di Cossiga è del 3 
luglio, \1ene rivelata all'incir-
ca 20 ciorni dopo. Nel frat
tempo, che genere di reazio
ni ci sono stati in azienda? 
Nuccio Fava sa benissimo 
che c o n e direttore del Tgl 
gli restano, probabilmente, 
una decina di giorni ed è in
teressante notare come sulla 
sua strada ci sia di nuovo la 
P2 a segnarne i destini pro
fessionali. •Soltanto In divi
sione a'fari generali della Rai 
mi ha chiesto una noia in re
lazione a una interrogazione 
missina sulla nostra inchie
sta. Anche in quel caso ho ri
sposto, tra l'altro, che come 
direttor>; mi assumo ogni re
sponsabilità e che non pos
so, non devo, chiedere ad al
cuno autorizzazioni preventi
ve. In q janto al resto, questa 
vicenda non ha né diminuito 
né aumentato la mia solitudi
ne». 

Reso pubbl i co , ieri, il testo de l la lettera inviata dal 
c a p o de l l o Stato al pres idente de l Consigl io. Risale 
al 3 luglio s c o r s o . La richiesta di Coss iga è netta: il 
g o v e r n o accerti la veridicità de l l e interviste rilasciate 
al Tg l sui rapporti tra Cia e P2. Se q u e s t e d o v e s s e r o 
e s s e r e «infondate», «avventate», o «temerarie», biso
g n a perseguire p e n a l m e n t e e in via amministrativa 
dirigenti e funzionari del la Rai. 

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA. Una quarantina di 
righe in tutto. La lettera che 
Francesco Cossiga ha inviato a 
Giulio Andreotti porta la data 
del 3 luglio scorso, ma l'ufficio 
stampa del Quirinale ne ha dif
fuso il testo soltanto Ieri. E con 
il testo appaiono più chiari 
gl'intendimenti del capo dello 
Stato. E le preoccupazioni che 
lo hanno spinto a sollecitare al 
governo un'Iniziativa per co
noscere la verità sulle informa
zioni diffuse dal tgl circa il 
coinvolgimento della Cia e del
la P2 nelle trame e nei com
plotti che hanno contrasse
gnato decenni di storia non 
soltanto italiana. Ma dalla let
tura integrale della lettera si 
comprende anche che le anti
cipazioni che di essa avevano 
fornito ieri molti organi di 
stampa erano parziali e che I" 
obiettivo della missiva era so
prattutto la Rai. Al presidente 
del Consiglio un invito esplici
to: «ritengo mio dovere - scrive 
Cossiga -richiamare la tua at
tenzione sui servizi messi in 

onda dal Tgl nei giorni 28, 30 
giugno, 1 e 2 luglio». Su di essi 
il presidente della Repubblica 
chiede «un'attenta valutazio
ne» dell'esecutivo. E a questo 
punto, con riferimento alla vi
cenda alla quale si riferisce, 
Cossiga lancia una bordata 
che suona apertamente critica 
nei confronti della Rai. Fuori 
del nostro paese, sostiene, 
•Non è credibile che possa esi
stere, come è in realtà, un ser
vizio pubblico radiotelevisivo 
non direttamente responsabile 
nò verso il governo né verso il 
Parlamento». Un riferimento 
implicito ai malumori che po
trebbe aver suscitato in governi 
di altri Paesi la trasmissione di 
informazioni delicate che 
coinvolgono diverse responsa
bilità. 

Ma quali erano le afferma
zioni che Dick Brcnekc, perso
naggio controverso che pare 
abbia effettivamente lavorato 
per laCentral intelligence 
agcncy fece ai microfoni del 
Tgl? Primo: agli Inizi degli anni 
70, la Cia avrebbe finanziato 

Gelli per azioni terroristiche da 
far compiere in Italia e in altri 
paesi europei. Secondo: la P2 
sarebbe stata una centrale 
multinazionale alle dipenden- ' 
ze degli Usa e di altri stati. Ter
zo: che la P2 continuerebbe 
sono altra sigla, la sua attività 
di sempre. 

Ma, oltre a questi, sono altri i 
passaggi dei servizi del Tgl ai 
quali si riferisce il Capo dello 
Stato parlando di «gravità delle 
affermazioni dilfuse». Come 
quelli della «affermata parteci
pazione della loggia massoni
ca P2, e quindi di cittadini ita
liani, al complotto che sarebbe 
stato ordito dalla Cia per assas
sinare Olaf Palme» e quelli col
legati «all'attribuzione di re
sponsabilità In azioni delittuo
se ad alte personalità della vita 
politica ed istituzionale nord
americana, tra cui l'allora 
esponente del partito repub
blicano George Bush». E la 
missiva di Cossiga si conclude 
con una sollecitazione al go
verno: si attivi per accertare la 
reale consistenza dei fatti. L'in
vito non lascia alternative. Se 
le affermazioni di Brenneke 
dovessero avere un qualche 
fondamento l'esecutivo do
vrebbe interessarne la magi
stratura, la commissione parla
mentare Stragi, il governo degli 
Slati Uniti e quello svedese. 
«Qualora invece il governo, do
po approfondita valutazione, 
ritenesse infondate od ancor 
peggio avventate e temerarie 
le informazioni diffuse dalla 
Rai-Tv, penso debba prowe-

Lettere e documenti 
sugli «amici americani» 
del venerabile Licio Gelli 
Lettere e testimonianze precise ed inequivocabili. Si 
tratta dei documenti raccolti, in tre anni, dalla com
missione parlamentare d'inchiesta per la P2 sugli 
«amici americani» di Licio Gelli. Fitte corrisponden
ze tra «il venerabile» e gli uomini della Washington 
che conta. Gli stessi con cui firmò, all'epoca del 
crack di Sindona, una dichiarazione legale in ap
poggio del bancarottiere. 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

m$ ROMA. I legami di Licio 
Gelli con alcuni notissimi per
sonaggi degli Stati Uniti sono 
ben documentati. La commis
sione parlamentare di Inchie
sta sulla P2, nel corso di Ire an
ni di lavori, ha raccolto lettere 
e testimonianze precise e ine
quivocabili. Uno di questi pri
mi contatti messi in luce dalle 
varie inchieste riguarda il rap
porto Michele Sindona-Licio 
Gelli. Quando il bancarottiere 
fini in carcere per il crack della 
Franklin Bank negli Stati Uniti, 
un gruppo di piduisti di spicco 
si presentò davanti al console 
americano di Roma per firma
re una dichiarazione legale in 
appoggio allo stesso Sindona. 
Tra questi. Licio Gelli e il pro
curatore generale della Corte 
d'Appello Carmelo Spagnuo-
lo, uno dei magistrati più po

tenti della capitale. Era il 1976 
e in quel momento l'attuale 
presidente Usa Bush aveva ap
pena assunto la direzione del
la Cia, l'ente di spionaggio 
americano. Sempre per riusci
re a salvare Sindona, giunsero 
in Italia e furono ricevuti da 
Giulio Andreotti due italo-
americani del partito repubbli
cano Usa. Uno era un avvoca
to di grido, Philip Guarino, che 
faceva parte del comitato che 
stava lavorando per l'elezione 
alla Casa Bianca di Ronald 
Reagan. La commissione di in
chiesta sulla P2 ha anche recu
perato alcune lettere tra lo 
stesso Guarino e Gelli. In quel
la corrispondenza il capo della 
P2 esprime gioia per l'elezione 
di Reagan, un «anticomunista 
serio e preparato». Il «venerabi
le» spiega poi quanto abbia 

•lavorato» per «presentare» in 
una luce favorevole l'arrivo al
la Casa Bianca di un uomo 
non molto conosciuto in Italia 
se non come mediocre attore. 
In cambio Gelli riceve da Gua
rino un preciso invito a recarsi 
a Washington per la cerimonia 
di insediamento di Reagan alla 
presidenza. È in quella occa
sione che, molto probabilmen
te, il capo della P2 conosce an
che George Bush, diventalo vi
ce alla Casa Bianca e un folto 
gruppo di parlamentari del 
Congresso. Su quel viaggio 
non esistono, agli atti della P2. 
materiali probanti. Secondo 
alcune voci Gelli avrebbe co
nosciuto, sempre in quel gior
ni, anche l'allora segretario di 
Stato Alexander Halg, uno dei 
•contatti» ad atto livello del fac
cendiere Francesco Pazienza. 
Fu tra l'altro lo stesso Pazienza, 
come si ricorderà, ad interce
dere perché Haig ricevesse 
Flaminio Piccoli, allora in visita 
negli Stali Uniti, cosa che in 
precedenza l'importante per
sonaggio americano aveva ri
fiutato di fare. Non è stato ac
certato se il capo della P2 ab
bia mai avuto contatti con Bu
sh quando l'attuale presidente 
americano era a capo della 
Cia. 

— " ^ — ^ — Da Fteggio e Napoli drammatica conferma. I documenti all'Antimafia 

I boss dei clan dentro i Comuni 
ALDO VARANO 

• ROMA. Le ultime «carte» 
sono state spedite alla com
missione parlamentare Anti
mafia dal prefetto di Reggio, 
Alberto Sabatino, lo scorso 28 
giugno. Carte inquietanti, quel
le del prefetto. Messe accanto 
ai documenti napoletani dan
no una conferma drammatica: 
'ndrangheta e camorra, alle ul
time elezioni, hanno sferrato 
un attacco a palle Incatenate 
per la conquista dei consigli 
comunali. Per questo in quei 
giorni si sono accumulati tra il 
Reggino ed II Napoletano tutti 
quei cadaveri di morti ammaz
zati. Una guerra che ha fruttato 
alle cosche il controllo di deci
ne di comuni dove si sono 
istallati i diretti rappresentanti 
dei clan. Ora c'è una prima 
mappa dell'espansione politi-
co-camorristica-dranghetista 

: delle cosche. 
. In provincia di Reggio in no
ve comuni (Africo. Bova, Ca-
nolo, Motta San Giovanni. Op-

pido Mimertina, Samo, San 
Luca, SInopoli, Staiti) 12 can
didati a le ultime elezioni sono 
risultali deferiti all'autorità giu
diziaria per l'articolo di legge 
416 bis (associazione malio
sa). In £ sono stati eletti. L'ac
caparramento delle candida
ture vede in testa il Psi con 8 
posti, segue la De con 2; un 
candidalo è del Pri e l'ultimo, 
(di Sino poli), viene attribuito 
al Pel. Una circostanza, que
st'ultima, radicalmente smenti
ta da ambienti qualificati della 
federazione comunista reggi
na: "U a Sinopoli» dicono «non 
esistiamo da almeno 4 anni: 
nessun iscritto e nessuna for
ma (pubblica o velata) di no
stra preienza alle ultime ele
zioni». 

Ma non è tutto. Nel Reggino 
81 candidati risultavano sono 
accusa per delitti contro la 
pubblica amministrazione. 
Cinquana sono trionfalmente 

entrati nei nuovi consigli. Per le 
elezioni provinciali: un candi
dato inseguilo dal 416 bis, 25 
per reati consumati come am
ministratori in 9 sono stati 
eletti. Segretessimi i nomi dei 
12 affiliati alle cosche. 

Dalla Calabria alla Campa
nia. I carabinieri di «Napoli 2» 
avvertono- in 14 comuni (Car
dilo, Casandrino, Clcciano, 
Frattamagglore. Marano, Pog
gio Marino. Pomigliano, San 
Giorgio a Cremano. Torre An
nunziata. Acerra, Alragola Bru-
sciano, Casola di Napoli, Lette
re) sono stati schierati 53 can
didali dai nuclei camorristici: 
«componenti dei medesimi, 
parenti di noti capi-clan, di de
tenuti per il reato di 416 bis, 
vincolati a detti nuclei da un 
costante e sospetto impegno 
professionale». Amara le prima 
conclusione dell'Antimafia: 
•Mentre i partiti hanno assicu
rato di aver curato una selezio
ne di candidature che potesse
ro evitare l'inconveniente, que
sto fenomeno però s'è vistosa

mente verificato con conse
guenze facilmente immagina
bili per il futuro quinquennio 
di vita degli enti locali». Come 
dire: 11 ormai, nei prossimi 5 
anni, comanderà la camorra. 
All'Antimafia risulta inoltre che 
almeno 100 amministratori del 
Napoletano sono stati accusati 
per reati amministrativi (ma 
un rapporto dell'aprile del 
1989 quantifica 305 ammini
stratori sparsi in 61 comuni 
coinvolti in procedimenti pe
nali) e che un sindaco é accu
sato per associazione maliosa. 
Del resto, alla Procura di Na
poli pendono circa 5000 pro
cedimenti, il 25 per cento del
l'intero carico, contro pubblici 
amministratori. Ma non é tutto. 
Un'informativa riservata, de
scrivendo la zona in cui vi so
no stati gli omicidi elettorali, 
spiega: «prevale la illegalità, 
questo provoca sconcerto e sfi
ducia, quando non aperta soli
darietà con la camorra da par
te di talune fasce di cittadini: 

dere a trasmettere gli atti al-. 
l'autorità giudiziaria sotto il 
profilo, tra l'altro, della possi
bile violazione del codice pe
nale ed adottare le necessarie 
misure perché si accertino e 
siano fatte valere le responsa
bilità amministrative dei diri-
?enti e funzionari della Rai-

v». Una richiesta molto netta, 
quindi. Ieri, Intanto, si è saputo 
che Ennio Remondino, autore 
dell'intervista a Dick Brenneke 
trasmessa dalla Rai, aveva 
provveduto a depositare pres
so la procura della Repubblica 
di Roma il testo integrale delle 
dichiarazioni sull'omicidio 
Palme e 1 documenti conte
nenti nomi di società finanzia
rie, di titolari di conti correnti, 
di persone che avrebbero uti
lizzato somme di danaro per 
conto della Cia. fi giornalista 
del Tgl, il 7 luglio scorso, 
avrebbe riferito direttamente al 
giudice, Francesco Monasliro 

dalquale era stalo interrogato. 
Sulla vicenda, intanto.jntcrvie-
ne Cesare Salvi, membro della 
segreteria nazionale del Pei. «II 
testo di Cossiga - sottolinea -
conferma quanto sostenuto 
più volte dal Pei: la necessità di 
un passo del governo italiano 
perché si accerti la fondatezza 
delle rivelazioni su presunu 
rapporti tra Cia e P2. Con riferi
mento al recente servizio tele
visivo, ma anche ad altri punti 
oscuri della storia dell'ultimop 
ventennio». Ma l'esponente co
munista, nel contempo, pone 
interrogativi sul modo come 
della lettera si è data pubblici
tà «Perchè proprio ora - si chie
de 
• chi e perchè, dopo la senten
za di Bologna, ha voluto ren
dere pubblica una lettera riser
vata e non recentissima del 
presidente della Repubblica al 
presidente del Consiglio?» 

talvolta è la stessa struttura bu-
rocratico-amminìstratlva che 
vizia formalmente gli alti con
siliari approvati correttamente, 
per poi farli ripetere (o anche 
dimenticare) con risultali fa
vorevoli agli interessi delle de
linquenza locale». Insomma, 
nella terra di Gava la camorra 
fa il bello e cattivo tempo an
che con le amministrazioni 
oneste. Si sovrappone ai Con
sigli. Lacera come carta strac
cia le delibcre comunali che 
non piacciono ai clan. Smonta 
le decisioni assunte. Le modifi
ca a proprio vantaggio quando 
vuole. 

Naturalmente, inutile chie
dere lumi agli amministratori 
di quei comuni. «Resta franca
mente ispiegabile» chiosa l'An
timafia «come sia in Calabria 
che in Campania, amministra
tori e consiglieri comunali do
ve i delitti (del periodo eletto
rale, ndr) furono commessi 
abbiano potuto negare eviden
za di falli talvolta giudiziaria
mente comprovati». 

L'Uva di Taranto 

La riapertura dell'Uva 
Soddisfazione per l'accordo 
Oggi il parere degli operai 
della fabbrica di Taranto 

OAL NOSTRO INVIATO 

GIOVANNI LACCABÒ 

L'ex presidente Ronald Reagan, in alto, Licio Gelli 

• • TARANTO. Da questa mat
tina i 13 mila lavoratori del 
centro siderurgico tornano in 
attività dopo dieci giorni di for
zata inattivila, enormi tensioni 
e preoccupazioni per il futuro 
incerto, ma già ien gli impianti 
sono slati riattivati, risvegliali 
dal basso regime di marcia nel 
quale li avevano mantenuti, 
per ragioni di sicurezza, gli 
operai della «comandata», gli 
unici autorizzali a varcare i 
cancelli presidiati fino alle 21 
di sabato. «Il blocco è stato tol
to non appena ci è giunta con
ferma dell'accordo firmato al-
l'Intersind», spiegano i delega
ti. Ieri la trattativa romana è 
stata vagliata dal consiglio di 
fabbrica. Oggi tocca alle as
semblee, area per area. Tra le 
più attese, le assemblee dell'a
rea staff, ossia i reparti di servi
zio alla produzione dove l'Uva 
aveva calato la mannaia della 
Ciissa integrazione unilaterale. 
Revocalo l'Iniquo provvedi
mento, i 274 cassintegrati ven
gono considerati «in ferie» fino 
a venerdì. Nel frattempo, a par
tire da oggi, Fim-Fiom-Uilm di 
fabbrica e territoriali iniziano 
con l'azienda la verifica del
l'organizzazione del lavoro. 
Identica operazione alla ac
ciaieria e alla cookeria. Paolo 
Franco e Giovanni Angelini, 
membri della delegazione 
Fiom che ha trattato all'lnter-
sind. riconoscono che «le diffi
dila saranno ancora molle, i 
contrasti sul merito anche 
aspri». Non v'è alcun dubbio 
infatti che la nuova organizza
zione del lavoro nei cosiddetti 
reparti critici (cookeria, ac
ciaieria, ghisa, staff) imporrà 
rivolgimenti anche pesanti. 
Paolo Franco e Angelini tutta
via ritengono che l'intesa del-
l?intersind «può imporre una 
svolta con effetti importanti an
che nel rapporto tra la realtà 
dello stabilimento e quanto gli 
sta attorno, nella società, nelle 
istituzioni, nella dimensione 
politica, E può aiutare a recu
perare l'Impegno per sollecita
re l'intervento positivo dello 
stesso governo». Il riferimento 
è all'impegno per te misure di 
sostegno allo sviluppo dell'a
rea Ionica. Positivi i commenti 
degli altri leader della delega
zione. Con Paolo Franco, Am
brogio Brenna (Firn) e Rober

to Di Maulo (Uilm) dichiarano 
che la conclusione della vicen
da Uva «dimostra ancora una 
volta che solo attraverso il con
fronto e il negoziato si posso
no trovare soluzioni positive», 
e che erano «sbagliate forzatu
re ed azioni che puntavano a 
precostituire soluzioni senza la 
partecipazione e il consenso 
dei lavoralon e del sindacalo». 
Taranto, il più grande stabili
mento siderurgico d'Europa, il 
centro strategico del sistema 
sideriurgico nazionale, non 
può essere governato senza un 
sistema di relazioni industriali 
concordato ed applicalo dalle 
parti, affermano i Ire segretari 
nazionali. L'accordo dunque • 
proseguono i sindacalisti - ol
tre a ripnstinare normali con
dizioni nella fabbrica e nella 
città, stabilisce che non ci può 
essere «applicazione unilatera
le degli accordi realizzati negli 
ultimi anni», come l'intesa del 
20 maggio 89 che proprio a 
Taranto aveva incontrato forti 
resistenze da parte dei lavora
tori. 

. Un accordo difficile da gesti
re che ha concluso una trattati
va molto tormentala. Lo rico
nosce la slessa llvache parla di 
«negozialo difficile e per certi 
versi concitalo per le circo
stanze in vui è maturato». Il ca
po del personale, Rocco Failla, 
parla perfino di «accordo 
drammatico perchè fatto a sta
bilimento fermo. Abbiamo 
sentito questa drammaticità 
durante tutta la trattativa». Un 
riconoscimento quasi esplicito 
alla forte e compatta mobilita
zione dei lavoratori, che evi
dentemente il gruppo dirigen
te dello stabilimento non si 
aspettava, una lotta che ha sa
puto coinvolgere la città e le 
istituzioni. Uno dopo l'altro, ad 
un giorno di distanza, due do
cumenti (ispirati dal Pei) dn 
parte del consiglio provinciale 
e del consiglio comunale han
no sancito il completo isola-
memo della gestione Uva, du
ramente criticata. Il consiglio 
comunale ha dichiarato inoltre 
che Taranto non può permet
tere che altri posti di lavoro 
vengano smantellati. I disoc
cupati ufficiali sono oltre 60 
mila e in dieci anni gli espulsi 
dal centro siderurgico sono 
stati ben 13 mila. 

Novità in Vietnam: 
si muore. 

In ' dieci anni, gli americani hanno 
seminato II Vietnam di bombe, In parte 
ancora Inesplose. Nasce cosi un nuo
vo mestiere che uccide: il recuperante. 
Intanto, detonanti e armi chimiche 
continuano a provocare aborti sponta
nei. Ettore Masina e Roberto Salas. 

Colori naturali versus colori artificiali. Il 
colore può far bene all'anima, ma 
malissimo al corpo. L'importanza di 
vestirsi con abiti In fibra e colori 
naturali. Le antiche ricette per colorare 
I tessuti. Tlezzl, Gagliardi, Carli Tlezzl, 
Cleri, Ceschln, Bussolatl, Giusti, Ap
piani. 

Il solito e tremendo Uomo Moderno ha 
Inquinato anche le montagne più alte. 
Il K2, per esempio, è diventato una 
discarica d'alta quota. Ora, però, gli 
scalatori stanno organizzandosi per 
ripulirlo: parte l'operazione «Free K2». 
Dlemberger. 

La cascina lombarda, ovvero: quando 
Il cerchio si chiudeva. Un perfetto 
modello produttivo basato sul ritmi 
umani, dove c'era anche lo spazio per 
guadagnare. Finché, un giorno, amvò 
l'agroindustria. Camerlenghi, Morandl. 

Inoltre: il fumetto di Panebarco. Laura 
Conti, «La leggenda del buon raccolto». 
Giorgio Celli, «Il terribile sguardo della 
farfalla». «Sapere di sole». Gino Paoli 
intervista Ettore Scola. 

In edicola martedì 24 luglio, con i l manifesto, a L. 3.000 
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